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Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — tll stgnor Rea-
gan, In un suo discorso a 
Miami, ha auspicato che un 
giorno anche 1 cubani possa* 
no lavorare in libertà. Quello 
che forse 11 signor Reagan 
non Immagina é che a Cuba, 
per molto tempo, é esistita la 
libertà di non lavorare». 

Questo ha detto Fidel Ca
stro a Sanctl Spirltus lo scor
so 26 di luglio, commemo
rando 11 trentatreesimo an
niversario dell'assalto al 
Moncada. E nessuno, fino a 
pochi mesi fa, sarebbe stato 
sfiorato dal benché minimo 
dubbio: il riferimento del co
mandante era a «prima della 
rivoluzione», a quel passato 
di disoccupazione e di mise
ria che 11 socialismo, a di
spetto del revanscismi rea-
ganlanl, ha cancellato per 
sempre. Non cosi oggi: ab
bandonando la piazza o spe
gnendo l televisori, l cubani 
hanno dovuto misurarsi con 
l'amara sensazione, o me
glio, con la pratica certezza, 
che non del passato, ma del 
presente stesse parlando Fi
del. E che questa volta non a 
Batista né a Reagan fossero 
diretti I suol strali, ma a loro 
stessi, alle scarse propensio
ni lavorative e produttive 
che, proprio all'ombra del 
gran sole socialista, vanno 
pericolosamente consoli
dandosi. 

È un segno dei tempi. Fi-
dei Castro compie oggi 60 
anni, quasi la metà dei quali 
spesi, come capo di Stato, al
la guida di uno dei più rile
vanti processi rivoluzionari 
di questa seconda metà del 
secolo. E la festa lo ha sor
preso con lo scudiscio in ma
no, Intento, come mal prima, 
a fustigare pubblicamente la 
•sua» creatura, a denunciare 
i limiti ed i difetti di quella 
che egli stesso — nella sua 
intervista a Fray Betto sulla 
religione — aveva definito 
•un'opera d'arte che va con
tinuamente perfezionata». 
Dunque, che sta accadendo? 
In quale Cuba Fidel Castro 
sta per doppiare la boa del 
suo sessantesimo complean
no? 

Per comprenderlo occorre 
partire da una constatazione 
di fondo, cogliere lo scenarlo 
nel quale 11 .comandante en 
Jefe», come Michelangelo con 
il Mosé, sta oggi Infierendo 
sulle Imperfezioni dell'opera 
sua. Cuba é di fronte ad una 
svolta storica, viaggia lungo 
il sottile discrimine che se
para due distinte fasi del 
processo rivoluzionarlo. Il 
«modello cubano» si è fin qui 
essenzialmente fondato sul
la realtà del suol rapporti 
commerciali con il mondo 
socialista. Una realtà che, 
come ha ripetutamente ri
cordato Castro, prefigura 
quel «nuovo ordine economi
co internazionale» che è da 
sempre negli auspici del Ter
zo Mondo e che indiscutibil
mente ha risolto, almeno 
parzialmente, il più grave ed 
annoso dei problemi che an
gustiano ogni paese sottosvi
luppato: la ricerca di mercati 
sicuri ed a prezzi stabili per 
le materie prime che produ
ce. La spiegazione del «mira
colo cubano», con i suoi alti 
indici di crescita economica 
e con una immagine di be
nessere sociale incomparabi
le a quella di qualunque altro 

'Fidel si è sempre distinto 
In tutte le materie letterarie. 
Ha voti eccellenti, è stato un 
vero a tleta che ha sempre di' 
feso con valore ed orgoglio la 
bandiera della scuola. Ha sa' 
puto conquistarsi l'ammira
zione e l'affetto di tutti. SI 
dedicherà alla carriera giurì' 
dica e non dubitiamo del fat
to che riempirà con pagine 
brinanti 11 libro della sua vi
ta. È di buona stoffa e in lui 
non mancherà di manife
starsi l'uomo d'azione: Così 
nel giugno del 1945 scrive
ranno 1 padri gesuiti del col
legio Belén dell'Avana nel 
momento in cui Fidel Castro 
conseguì ti diploma di matu
rità classica. Una vera profe
zia per quel diciannovenne 
che quindici anni dopo era 
destinato a Irrompere di pre
potenza sulla scena politica 
internazionale, ed occupar
ne un posto dì primo plano. 

Oggi Fidel Castro compie 
60 anni (è nato ti 13 agosto 
del 1926 a Blràn, sulla costa 
settentrionale delta provin
cia di Oriente). E di 'pagine 
brillanti 11 libro della sua vi
ta» è davvero ricco. Altissi
mo, con un fisico ancora vi
goroso, con l'Immancabile 
divisa militare, solo la sua 
barba sale e pepe tradisce 11 
tempo passato dal giorni dif
fìcili e gloriosi della Sierra 
Maestra. Fidel ha 60 anni. 
Ma per in tere generazioni, in 
tutto 11 mondo, ancora oggi 
l'immagine immediata che 
scatta alla memoria è quella 
del Castro guerrigliero, del 
giovane 'avventuriero» che 
con un pugno di coraggiosi 
seguaci lanciò 1126 luglio del 
1953 l'attacco contro la ca
serma Moncada, presso San
tiago di Cuba. Un attacco di
sperato che fini In un disa
stro e In una strage. Moltissi
mi del duecento rivoluziona
ri furono ucclsl(tanU a san
gue freddo e dopo tremende 
torture). Ma quell'episodio 
segnò anche l'inizio della fi
ne del dittatore Batista, che 
si era Impadronito del potere 
nel giugno del 1952. 

Castro aveva Incomincia
to a fare attività politica al-
l'UnvIersltA dell'Avana. Nel 
1947 aveva però Interrotto 
gli studi di giurisprudenza 
per arruolarsi in un piccolo 
esercito composto di cubani, 
venezuelani, honduregnl, ni
caraguensi, esiliati domini-
cani partiti per Santo Do
mingo dove spera vano di ro-
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Castro compie 60 anni, mentre il paese volta ancora pagina 

Fidel lancia la sfida 
I nemici di Cuba oggi si chiamano 
corruzione, negligenza, indisciplina 

II compleanno ha sorpreso il leader a fustigare 
pubblicamente i difetti della sua «creatura» 

Come rendere competitivo il sistema socialista 
In quale direzione sta andando il rinnovamento: 

più libero mercato o maggiore statalismo? 
Per ora si lavano in pubblico i «panni sporchi» 

Quando la sua barba 
non era sale e pepe 
Dall'impegno sportivo nel collegio dei gesuiti all'Avana, 

alle prime «avventure» a Bogotà e Santo Domingo 
L'assalto alla caserma Moncada e lo sbarco del Granma 

vesclare 11 dittatore Rafael 
Leonldas Trujtllo. Ma la spe
dizione non ebbe fortuna. Il 
governo cubano del tempo, 
che pure a quanto pare se
gretamente aveva sponsoriz
zato l'Iniziativa, ordinò alla 
marina di bloccare la flotta 
guerrtgllera. Fidel riuscì a 
sfuggire all'arresto gettan
dosi in mare, e portandosi 
dietro li fucile mitragliatore. 

Ma quella domiaicana 
non fu l'unica avventura 
fuori 1 confini di Cuba del 
giovane Castro. Nell'aprile 
1948partecipò Infatti ad una 
insurrezione armata nella 
capitale della Colombia. Ma 
anche quell'Intento fallì e 11 
futuro leader cubano elu
dendo la polizia colombiana 
lasciò Bogotà e fece ritorno 
all'Avana. 

La laurea In giurispruden
za la conseguì comunque nel 
1950. E due anni dopo quel 
giovane e sconosciuto avvo
cato lanciò la sua prima e 
clamorosa sfida a Batista 
presentando una denuncia 
contro 11 dittatore accusato 
di aver violato la legge allora 
In vigore a Cuba. La denun
cia — che avrebbe compor
tato una condanna a 108an

ni di carcere — fu natural
mente respinta dal giudici 
Fidel si con vinse della neces
sità di passare alla lotta ar
mata e Incominciò a prepa
rare l'assalto alla Moncada. 
Per quell'azione comparve 
da vanti al giudici Insieme ad 
un centinaio di rivoluzionati 
scampa ti al massacro. Fu lui 
stesso a pronunciare un'ap
passionata autodifesa, e da 
accusatosi tramutò In accu
satore della dittatura, del
l'imperialismo, delle tre
mende Ingiustizie sociali che 
c'erano nella Cuba di Bati
sta. Vn discorso, una denun
cia politica, una piattaforma 
rivoluzionaria conclusa con 
una frase rimasta famosa: 
»Non temo la prigione, come 
non temo la furia del misera
bile tiranno che ha spento la 
vita di settanta miei fratelli. 
Condannatemi. Non m'im
porta, la hlstoria ine absol-
verà». 

La Cuba di allora era per 
lo più composta da gen te po
vera. La disoccupazione era 
molto alta, Quell'Isola che 
appariva al turisti, soprat
tutto americani, splendida 
con l suol gustosi frutti tro
picali, I famosi locali nottur

ni, piena di sale da giuoco, 
alberghi lussuosi, con una 
capitale dove Interi quartieri 
erano abitati da prostitute, 
nascondeva In realtà una si
tuazione di tremenda mise
ria e arretratezza (un cubano 
su quattro non sapeva né 
leggere né scrìvere). Una 
condizione sociale che ben si 
coniugava con la sua totale 
mancanza di autonomia, 
d'Indipendenza dagli Stati 
Uniti. 

Per l'assalto alla caserma 
Moncada Castro fu condan
nato a 16 anni. Ma Batista 
appena due anni dopo fu co
stretto a rimetterlo in liber
tà, insieme agli altri prigio
nieri politici, da un impetuo
so movimento di protesta 
popolare. Dopo aver tentato 
di riprendere la lotta politica 
con forme legali, nel 1955 Fi
del si trasferì nel Messico e 
poi negli Stati Uniti dove co
minciò a raccogliere finan
ziamenti per la rivoluzione. 
E 11 25 novembre del 1956 a 
bordo dello yacht Granma 
(comprato di seconda mano) 
Castro e un piccolo manipolo 
di rivoluzionari partì dal 
Messico alla volta della costa 

paese del Terzo Mondo, la si 
trova qui, nel «privilegio» di 
questi rapporti di interscam
bio che garantiscono la ven
dita della quasi totalità della 
produzione zuccheriera a 
prezzi ormai sei volte supe
riori a quelli d'un mercato 
internazionale in perenne e 
precipitosa discesa, un co
stante adeguamento dei 
prezzi delle materie prime a 
quelli delle tecnologie im
portate e persino, da qualche 
tempo, il riacquisto in valuta 
pregiata dei «risparmi» di 
quel petrolio che la stessa 
Unione Sovietica fornisce a 
Cuba. E tuttavia il problema 
presenta anche un'altra fac
cia. Protetta dalla «generosi
tà» socialista nell'85 per cen
to del suo interscambio com
merciale, l'economia cubana 
finisce per pagare (e con gli 
interessi) questo privilegio, 
ogni qualvolta, in quel re
stante 15 per cento, entra in 
contatto con le bizzarrie e le 
ingiustizie del mercato capi
talista. Il suo debito estero é 
oggi prossimo ai 4 mila mi
lioni di dollari, una cifra 
enorme se si considera la 
scarsa capacità di produrre 
valuta pregiata che caratte
rizza l'economia cubana. E 
la decisione presa nel mag
gio scorso — decisione poi 
rientrata — di sospendere 

Eer tre mesi i pagamenti alle 
anche del «club di Parigi», 

non é che un sintomo della 
gravità della situazione. 

In sintesi: la spinta dina
mica che l'assistenza sovieti
ca ha impresso allo sviluppo 

cubana. Anche quel viaggio 
sembrò concludersi con un 
drammatico fallimento. Più 
volte la piccola imbarcazio
ne troppo carica rischiò di 
non farcela sotto l'inclemen
za del golfo del Messico. 
Giorno dopo giorno, supe
rando enormi difficoltà, Il 
gruppo guerrigliero riusci ad 
attrarre un numero sempre 
più grande di seguaci. Per 
due anni si combattè una 
guerra tremenda, ma alla fi
ne il primo gennaio del 1959 
il dittatore fuggì. 

Oggi Castro ha 60 anni E 
la sua vita, la sua storia so
no, nel bene e nel male, la 
vita e la storia stessa di Cuba 
dagli anni 60 ad oggi. Per 
lunghi anni pochi nel mondo 
avrebbero scommesso qual
cosa sull'avvenire di quel ca
po dei 'barbudos* divenuto 
improvvisamente 'Il nemico 
numero uno» della superpo
tenza americana. L'invasio
ne della Baia del Porci, Il 
blocco economico, 1 numero
si complotti della Cia per uc
cidere Il leader cubano non 
sono stati sufficienti s can
cellare una realtà: la prima 
rivoluzione In quello che gli 
americani considerano il 
tcortlte di casa» è riuscita a 
sopravvivere con f suol suc
cessi, le sue contraddizioni I 
suol errori. Ed è ancora lì co
me punto di riferimento per 
molti paesi del Tèrzo Mondo, 
dell'America Latina. Certo, 
Il tempo passa per tutti. E al
cune illusioni rivoluzionarie 
del primi anni hanno lascia
to il posto ad altre scelte più 
pragmatiche, sia nel campo 
Interno che sulla scena in
ternazionale. 

Lo stesso Fidel Castro ha 
recentemente ricordato: *È 
importante avere 11 potere e 
salvaguardare la purezza 
della rivoluzione ma le tra
sformazioni sociali non pos
sono essere fa.tte con un trat
to di penna. E più facile vin
cere una guerra che fare una 
rivoluzione che abbia suc
cesso. Questa, i la prima le
zione da Imparare». Una di
chiarazione di realismo che 
porta Cuba a guardare con 
attenzione nuova a ciò che 
avviene nell'America Latina 
nel suo insieme (dal Brasile 
all'Argentina, dall'Uruguay 
al Perù, dal Nicaragua al 
Messico, al Guatemala). 

cubano ha ormai raggiunto 
il suo punto limite. E se é nel
lo specchio del «nuovo ordine 
economico» stabilito con i 
paesi socialisti che Cuba può 
oggi rimirare un passato ed 
un presente di cui va legitti
mamente orgogliosa, é in 
quello del suoi rapporti con il 
«vecchio ordine», un tiranno 
duro a morire, che deve mi
surare il proprio futuro, la 
possibilità reale di nuovi svi
luppi del processo rivoluzio
nario. 

Questa è la base. Ed è da 
qui che la campagna di «per
fezionamento» lanciata da 
Fidel Castro ha preso le mos
se alla fine del 1984, quando, 
con una mossa a sorpresa e 
fuori dalle regole del gioco 
istituzionale, aveva deciso di 
respingere il plano economi
co dell'85, esautorare di fatto 
la vecchia Junta Central de 
Planiflcaciòn e sostituirla 
con un nuovo «Grupo cen
trai». L'obiettivo era portare 
l'economia cubana fuori dal
le secche di una organizza
zione per compartimenti 
stagni che consumava più di 
quanto non producesse, un 
«avido elefante» ormai abi
tuato a misurare i propri 
successi più sulle singole esi
genze settoriali che su quelle 
complessive del paese, a pro
durre cose che non servivano 
o che erano addirittura dan
nose, sistematicamente per
duto, come un bolso Narciso, 
a rimirare se stesso nello 
specchio deformante di sta
tistiche fasulle. 

Questo era stato anche il 

tema centrale della prima 
fase del terzo congresso del 
Partito comunista cubano, 
consumatasi ai primi dello 
scorso febbraio. «L'impor
tante — aveva detto Fidel 
nella sua relazione introdut
tiva — non è crescere, ma in 
che cosa si cresce e per che 
cosa si cresce». E si era dilun
gato con ostentazione in un 
minuzioso elenco, settore 
per settore, delle «cose che 
non vanno». Da allora, men
tre nel paese si apriva il «di
battito di tutto il popolo» sul 
programma del partito (che 
verrà risottoposto al con
gresso 11 prossimo dicem
bre), è stato un crescendo 
rossiniano di critiche via via 
più feroci. Prima il discorso 
per il 25esimo anniversario 
della fondazione dei pionieri, 
poi quello del 19 aprile nella 
ricorrenza della vittoria di 
Playa Giròn, quindi la tu
multuosa riunione all'Avana 
con 1 sindacati ed 1 dirigenti 
d'impresa e l'incontro con le 
cooperative contadine. Infi
ne, al culmine, i ripetuti in
terventi nell'ultimo plenum 
del Comitato centrale svol
tosi tra il 17 ed il 19 di luglio. 
Parole di fuoco contro la ne
gligenza, l'indisciplina, la 
corruzione, il pressapochi-
smo e l'inefficienza. Un lun-

tjo elenco di «vizi privati» che 
e «pubbliche virtù» del socia

lismo non hanno saputo sra
dicare o. In alcuni casi, han
no addirittura incrementato. 
Milioni di cubani, davanti al
la televisione, ascoltavano 
esterefattl. 

E non solo di parole si 
trattava. Poiché molte deci
sioni di rilievo le avevano 
anticipate. Tutte, peraltro, In 
buona parte contrarie alle 
frettolose previsioni con le 
quali molti degli osservatori 
internazionali avevano com
mentato, prima e dopo il 
congresso, il «rinnovamento» 
in atto a Cuba. II loro ragio
namento, frutto dell'intrec
cio dei vecchi pregiudizi che 
spesso accompagnano molti 
fautori della «modernità», 
era alquanto semplice e li
neare: Cuba vive nell'orbita 
sovietica, dunque i cambia
menti preconizzati da Castro 
non potevano essere che un 
adeguamento periferico ai 

f>rocessl in atto nella capita-
e dell'impero, un ingresso 

ritardato nella realtà dell' 
«era Gorbaclov». Castro de
nunciava i difetti del suo re
gime socialista e si propone
va di renderlo competitivo 
sui mercati capitalisti. Dun
que, a conferma della «crisi 
storica» del socialismo, tutte 
le prossime riforme in cam
po economico non avrebbero 
potuto avere che una conno
tazione «liberale e capitali
sta», di maggiore apertura 
verso il libero mercato e la 
libera iniziativa. 

I provvedimenti presi nel
le ultime settimane vanno 
invece, tutti, nella direzione 
opposta. Il «libero mercato 
contadino» é stato chiuso, la 
possibilità di libera contrat
tazione nella compravendita 
delle case è stata abolita. 
Quasi tutti i nuovi spazi «li
berali» che il socialismo cu-

Nel tondo, 
un'immagine 

recente di 
Fidel Castro. 

in quella sotto 
il leader 

cubano guida 
nella Sierra un 

gruppo di 
«barbudos» e 
qui accanto, 

studenti di 
Santa Clara, 
nella Cuba di 

oggi, 
impegnati 
anche nei 
lavori dei 

campi 

bano aveva aperto nell'80, 
dopo la crisi del Mariel 
(120mila persone emigrate In -
una sola volta verso gli Stati 
Uniti) sono oggi scomparsi, -
ed é in atto una violenta 
campagna contro i «nuovi 
ricchi» ed i «nuovi mercena- • 
ri» che In questi spazi erano • 
prosperati. Dalle più recenti ' 
parole di Fidel Castro sem
brano addirittura riemer
gere elementi di quella «fase . 
idealistica» della rivoluzione 
— come il ripristino delle < 
microbrlgate volontarie per 
la costruzione di case — che , 
molti consideravano sepolta ' 
per sempre. 

Dunque: In che direzione 
sta andando 11 «rinnovamen-
nto cubano»? Verso più iibe- ' 
ralismo o verso più statali
smo? E, in quest'ultimo caso: 
verso che tipo di statalismo? 
Diffìcile rispondere in una 
fase che é ancora di aperto 
dibattito. Una cosa soltanto 
é per il momento certa. Fidel 
Castro ha deciso di «scoper
chiare la pentola» — «senza 
volerlo», ha detto al Comita
to centrale con una «ingenui
tà» alla quale non si può dar 
troppo credito — e di lavare 
in pubblico tutti 1 «panni 
sporchi» che da quella pento
la dovessero uscire. La veri
tà, insomma, e niente altro -
che la verità, dopo troppi an- : 
ni di pura retorica rivoluzio
naria. 

Per un processo di rinno
vamento e, comunque, un 
buon inizio. 

Massimo Cavallini 
(l-segue) 

Nuccio Cicontt 
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CCT 
CONVERTIBILI IN CCT A TASSO FISSO 

• I CCT sono titoli di Stato esenti da ogni imposta presente e futura. 
• I privati risparmiatori possono prenotarli presso gli sportelli delle aziende di credito entro il 
14 agosto; il pagamento sarà effettuato il 19 agosto 1986 al prezzo di emissione di 100%, senza 
versamento di alcuna provvigione. 
• Rendono per il 1° anno il 10,75% e per gli anni successivi un tasso annuo pari al rendimento 
dei BOT a 12 mesi, maggiorato del premio di 0,50 di punto. 
• Possono essere convertiti, dal 19 al 31 agosto 1987, a richiesta del possessore, in CCT a 6 
anni al tasso fisso deU'8,50% annuo, per pari capitale nominale. 
• I CCT hanno un largo mercato e quindi sono facilmente convertibili in moneta in caso di 
necessità. 

Periodo di prenotazione per il pubblico 
presso le aziende di credito 

PINO AL 14 AGOSTO 
Prezzo 

di emissione 

100% 
Durata 

anni 
Prima cedola 

annuale 

10,75% 

CCT convertibili 
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